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#  (III)  i& 
ARGOMENTO. 

Acquerò  a  Ciìftene  Re  di  Sidone  due  figliuoli 
gemelli  ,  Fi  Unto  ,  ed  Ariftéa  :  ma  avver- 
tito dall'  Oracolo  di  Delfo  del  pericolo ,  clf 
ci  correrebbe  di  ejjer  uccifo  dal  proprio  fi- 
glio ,  per  configlio  del  medefimo  Oracolo  ,  fece  efpor- 
re  il  primo ,  e  conferva  la  jeconda  .  Crefctuta  quefta  in 
età,  ed  in  bellezza  ,  fu  amata  da  Megacle  nobile,  c 
valor ofo  giovane  Atenkfe ,  più  volte  vincitore  ne'  giuo- 
chi Olimpici  .  Qnt'fii ,  non  potendo  ottenerla  dal  Pa- 
dove ,  a  cui  era  oiiofo  il  nome  Ateniefe ,.  va  difpe- 
rato  in  Creta  .  Quivi  afa  Ut  o  ,  e  qua  fi  opprepo  da' 
mafnadierì  ,  e  con  fervuto  in  vita  da  Licida ,  credu- 
to figlio  del  Re  dell'  Jfola:  onde  contrae  tenera,  in- 
di folubìle  amifià  col  pio  liberatore.  Avéa  Livida  lun- 
gamente amata  Argene  nobil  Dama  Cretenfe  ,  e  prò* 
meff'ale  occultamente  fede  di  fpo/ò  :  ma  fcoperto  il 
(uo  amore ,  il  Re  rifiuto  di  non  permettere  quefle 
nozze  ineguali ,  perjeguitò  di  tal  forte  la  fvent  tirata 
Argene ,  che  fi  vide  coftrettu  ad  abbandonar  la  pa- 
tria ,  e  fuggir fene  fconofciuta  nelle  campagne  dJ  Eli- 
de ,  dove  fitto  nome  di  Licori ,  ed  in  abito  di  Pa- 
ftorella  vijje  nafiofta  ay  rifinimenti  de'  fuoi  coiifiiun- 
ti,  ed  alle  violenze  del  fio  Sovrano.  Rima  fé  Livi- 
da ine onjol abile  per  la  fuga  della  Jua  Argene,  e 
d po  qualche  tempo,  per  diflr-arfi  dalla  fua  mefli- 
zìa,  riffe  di  portarfi.  in  Elide,  e  trovar  li  prefeu- 
te  alla  file  unità  de'  Giuochi  Olimpici ,  che  ivi  col  con- 

corf 


corfo  di  tutta  la  Grecia .  dopo  ogni  quarto  anno  fi 
ripetevano .  Andovvi  latitando  Megacle  in  Creta  ;  e 
trovò  %  che  il  Re  Cliftene  eletto  a  precedere  a9  Giuo- 
chi (addetti,  e  perciò  condottoji  da  Sidone  in  Elide, 
proponeva  la  propria  figlia  Ariftéa  in  premio  ai 
Vincitore .  La  vide  Licida ,  /'  ammiro ,  ed  obbìiate  le 
fventure  de'  fiuoi  primi  amori,  ardentemente  fe  v'  ìn- 
•vaghi  ;  ma  disperando  di  poter  conquiftarla ,  per  non 
ejjer  egli  punto  adde (Irato  agli  Atletici  efercizj ,  di 
cui  dovea  far  fi  prova  ne' detti  Giuochi;  immagini 
come  fupplire  con  1'  artificio  al  difetto  dell'  e  (per  len- 
za .  Si  /avvenne ,  che  /'  amico  era  fiato  pia  volte 
vincitore  in  fintigli anti  contefe  ;  e  (  nulla  fapendo  de- 
gli antichi  amori  di  Megacle  con  Ariftéa  )  rifiolfie 
di  valer  fi  di  lui,  facendolo  combattere  fiotto  il  finto 
nome  di  Licida .  Venne  dunque  anche  Megacle  in 
Elide  alle  violenti  ifianze  dell'  amico  ;  ma  fu  così 
tardo  il  fiuo  arrivo  ,  che  già  V  impaziente  Licida  ne 
difiperava.  Da  quefto  punto  prende  il  fino  principio 
la  rappy 't fieni azione  del  prefinte  Drammatico  compo- 
nimento.  Il  termine ,  o  jia  la  principale  azione  di 
e  fio  e  il  ritrovamento  di  quel  Fili/ito,  per  le  mi- 
nacce degli  Oracoli  fatto  efiotre  bambino  dal  proprio 
Padre  Clifiene:  ed  a  quefto  termine  infienfibilmente 
conducono  le  amorofie  finanie  di  Ariftéa  ;  V  eroica  a- 
micizia  di  Megacle  :  V  incoftanza ,  ed  i  furori  di  Li- 
cida ;  e  la  generofia  pietà  della  fedelijjìma  Argene . 
Hcrod.  Pauf.  Nat.  Cora.  &c. 

La  fcena  fi  finge  nelle  Campagne  d' Elide ,  vicino  alla 
Città  d' Olimpia  allefiponde  del  Fluì  ne  Alfiéo.  IN- 


INTERLOCUTORI 

CL1STENE  Re  di  Sidone,  Padre  d'  Ariftóa . 

//  Sig.  Antonio  Raff. 
ARISTEA  fua  Figlia  (  amante  di  Megacle. 

La  Si*.   M.  Anna  de  Amicis  . 
ARGENE  Dama  Cretenfe  ,  in  abito  di  Paftarella 
ibtto  nome  di  Licori  ,  amante  di  Licida. 

La  Sig.  Luiggia  Fabbris . 
LICiDA  creduto  Figlie  del  Re  di  Creta,  amante 
d'  Ariftéa  ,  ed  amico  di  Megacle  . 

//  Sig.  Angiolo  Monanni,  detto  Manzuoletto . 
MEGACLE^amante  d' Ariitéa>  ed  amico  di  Licida, 

7/  Si?.  Giovanni   Manzuoli  * 
A  MINATA  ajo  di  Licida. 

Il  Sig.  Vincenzio  Majjetani  . 

CORO  di  Pallori  ,  e  Ninfe  . 

CORO  di  Atleti  . 

CORO  di  Sacerdoti  ,  e  Popolo- 

La  Mufica  del  prefente  Dramma  è  tutta  nuova  del 
celebre  Sig.  Tommafo  Trajctta  Maeìlro  di  Cap- 
pella Napoletano  ► 

Lo  Scenario  è  di  "  vaga  invenzione  ,  del  celebre 
-  Sig.  Giufeppe  del  Moro  . 

Il  Veftiario  è  del  Sig.  Contamino  Mainerò . 


I  BAI- 


I  BALLI 

Sono  cP  invenzione  del  Sii?.  Francefco  Turchi  j 
ed  efeimiti  da'  feguenti  . 

primi  ballerini. 

S  Sig.  Giuieppe  Turchi .  Sig.  Giuitina  Campioni  "k 
2  al  Servizio  di  S.  A.  R.  J 

^  il  Duca  di  Parma  ec.  f 

SECONDI  BALLERINI. 

j  Sig.  Vincenzio  Turchi .    Sig.  Elifabetta  Vigano.  ? 

ALTRI  BALLERI. 

Sig.  Gio.  Bar.  Galantini.  Sig.  Stella  Bicocchi . 
Sig.  Adamo  Fabbroni .     Sig.  Anna  Ceciali . 
Sig.  Antonio  Vigano.      Sig.  Anna  Francefchi. 
Sig.  Iacopo  Gucci.         Sig.  Nonziata  Vandesluch» 
Sig.  Francefco  Celiar.     Sig.  Violante  Deddi: 
Sig.  Marco  Tortoli.        Sig.  iVngioIa  dell'  Ara. 
Sig.  Antonio  Languclli.    Sig.  Fracefca  Piciotti. 
Si^.  Antonio  Minghi.      Si?.  Giovanna  A^ollini. 
Sig.  Gio.  Fabbroni .        Sig.  Tcrela  Falchi  ni  . 
Sig.  Giuieppe  Fancelli.    Sig.  Chiara  Ejrtokmimei . 

AT- 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Fondo  fehofo  di  cupa  ed  angufla  Valle  adombrata  daW 
alto  da  grandi  alberi  ,  che  giungono  ad  intrecciare  i 
rami  da IV  uno  all'  altro  Colle  fra  i  quali  è  chiuja, 

LICIDA  ,  e  AMINTA. 


O  rifoluto,  Aminta  : 
Più  coniìgiio  non  vuò. 
Licida  ,  aicolta. 
Deh  modera  una  volta 
A  Que- 
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ATTO 


Quefto  tuo  violento 

Spinto  intollerante. 
tic.  E  in  chi  pois'  io 

Fuor  che  in  me  più  fperar  ?  Megacle  ifteflò  9 

Messele  ni'  abbandona 

Nel  bifogo  maggiore!  Or  va  ,  ripofa 

Sulla  fè  d'  un  amico. 
Am.  Ancor  non  dei 

Condannarlo  però  .  Breve  cammino 

Non  è  quel ,  che  divide 

Elide  ,  in  cui  noi  iiamo  , 

Da  Creta  ,  ov'  ei  reftò  .  L'  ali  alle  piante 

Non  ha  Megacle  alfin  .  Prefcritta  è  1'  ora 

Agli  Olimpici  Giuochi 

Oltre  il  meriggio  ,  ed  or  non  è  1'  aurora. 
tic.  Sai  pur  ,  che  ognun  ,  eh'  afpiri 

All'  Olimpica  palma  or  fui  mattino 

Dee  prefentarlì  al  Tempio  ?  Il  grado, il  nome, 

La  patria  palefar  ?  Di  Giove  all'  Ara 

Giurar  di  non  valerli 

Di  frode  nel  cimento  ? 
Am.  Il  so. 
tic,  T*  è  noto  , 

Ch'  efclufo  è  dalla  pugna  , 

Chi  quel?  atto  lblenne 

Giunge  tardi  a  compir  ?  Dunque  che  deggio 
Attender  più  ?  Che  più  fperar  ? 
Am.  Ma  quale 

Sarebbe  il  tuo  difegno? 
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Lic.  All'  Ara  innanzi 

Prefentarmi  con  gli  altri  ♦ 

Am.  E  poi  ? 

Lic.  Con  gli  altri 

A  fuo  tempo  pugnar . 

Am.  Eh  qui  non  giova  , 

Prence ,  il  faper  come  fi  tratti  il  brando , 
Del  giovinile  ardire 
Ti  potrefti  pentir  . 

Lic.  Se  folle  a  tempo 

Megacle  giunto  a  cai  contefe  efperto, 
Pugnato  avria  per  me  .  Ma  s'  ei  non  viene 
Che  far  degg'  io  ?  Non  fi  contrafta ,  Aminta 
Oggi  in  Olimpia  del  felvaggio  ulivo 
La  folita  corona  .  Al  vincitore 
Sarà  premio  Ariftèa  ,  Figlia  Reale 
Dell'  invitto  Cliftene  ,  onor  primiero 
Delle  Greche  fembianze,  unica  ,  e  bella 
Fiamma  di  quello  cor  ,  benché  novella. 

Am.  Ed  Argene  ? 

Lic.  Ed  Argene 

Più  di  veder  non  fpero. 

Am.  E  pur  giurarti 
Tante  volte  .... 

Lic.  T'  intendo  .  In  quelle  fole 
Finché  T  ora  trascorra 
Trattener  mi  vorrefti.  Addio. 

Am.  Ma  fenti. 

Lic.  Nò  ,  nò. 

A  2  Am* 
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Am.  Vedi  che  giunge  

Lìc.  Chi  ? 

Am.  Megacle  . 

tic.  Dov'  è  ? 

Am.  Fra  quelle  piante,. 

Panni ....  Nò  ....  non  è  delio. 

tic.  Ah  mi  deridi, 

E  lo  merito  ,  Aminta.  Io  fui  sì  cieco, 
Che  in  Megacle  fperai .  (  volendo  partire 

SCENA  IL 
MEGACLE  ,  e  detti 


Meg<     Bilfif  1    Egacle  è  teco 

■        mmm  B     Giudi  Dei  I 
Meg.     ^^^^^     Prence . 
Lk.     ^  Amico. 

Vieni  ,  vieni  al  mio  feno.  Ecco  riforta 

La  mia  fpeme  cadente. 
Meg.  E  farà  vero  , 

Che  '1  Ciel  m'  offra  una  volta 

La  via  d'  effetti  grato  ? 
Lìc.  E  pace,  e  vita 

Tu  poi  darmi  ,  fe  vuoi . 
Meg.  Come  ? 
Lìc.  Pugnando 


Neil* 


P   R   l   M  0  s 

Neil'  Olimpico  Agone 

Per  me  col  nome  mio. 
Meg.  Ma  tu  non  fei 

Noto  in  Elide  ancor  ? 
Lio:  Nò . 

Meg.  Quale  oggetto 

Ha  quella  trama? 
tic.  11  mio  ri  polo  .  Oh  Dio  ! 

Non  perdiamo  i  momenti .  Ah  vola  al  Tempio 
Di'  che  Licida  Tei  .  La  tua  venuta 
Inutile   farà  Te  più  foggiorni. 
Vanne  .  Tutto  faprai  quando  ritorni. 
Meg.       Superbo  di  mederò 

Andrò  portando  in  fronte 
Quel  caro  nome  impreffoj 
Come  mi  fta  nel  cor. 
Dirà  la  Grecia  poi  , 
Che  fur  comuni  a  noi 
L'  opre  ,  i  penfier  ,  gli  affetti , 
E  infine  i  nomi  ancor  . 

SCENA  III. 

LICIDA  ,  ed  AMINT A . 


tic. 
Am. 


Lìc. 


H  generofo  amico! 
O  Megacle  fedel/ 
Così  di  lai 
Non  parlavi  poc'  anzi 
Eccomi  alfine 


Pof- 


A  T  T  0 


Poflèffor  d'  Ariftèa . 

Am.  Più  lento,  ò  Prence, 

Nel  fingerti  felice  .  Ancor  vi  refta 
Molto  di  che  temer .  Potria  V  inganno 
Etier  fcoperto  . 

tic.  Oh  fei  pure  importuno 
Con  quefto  tuo  nojofo  , 
Perpetuo  dubitar  !  Vicino  al  Porto 
Vuoi ,  eh'  io  tema  il  naufragio  !  A'  dubbj  tuoi 
Chi  .prefta  fede  intera 

Non  sà  mai ,  quando  è  V  alba ,  e  quando  è  fera . 

parte . 

SCENA  IV. 

Vafta  Campagna  alle  falde  d}  un  Monte  fparfa  dì 
capanne  paftorali .  Ponte  ruftico  fui  Fiume  Alfìo , 
compofto  di  tronchi  d}  alberi  rozzamente  commejjì. 
Veduta  della  Città  d*  Olimpia  in  lontano  . 
ARGENE  in  abito  dipaftorella  temendo  ghirlande . 
Ninfe  ,  e  Pajìori  ,  altri  che  ftanno  danzando , 
altri  che  occupati  in  lavori  paftorali  cantano  il 
feguente  Coro .  Poi  ARISTEA  con  feguito. 

CORO. 

O  care  felve  ,  o  cara 
Felice  libertà  ! 
Arg.       Qui  le  un  piacer  fi  gode 

Parte  non  v'  ha  la  frode? 

Ma 
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Ma  lo  condifce  a  gara 
Amore  ,  e  fedeltà. 

COR  0. 

O  care  felve,  o  cara, 
Felice  libertà! 
Arg>       Qu*  poco  ognun  poflìede  , 
E  ricco  ognun  lì  crede  : 
Nè  più  bramando  impara  , 
Che  cofa  è  povertà. 

CORO. 

O  care  felve  >  o  cara, 
Felice  libertà! 
Arg.      Qui  gP  innocenti  amori 

Di  Ninfe   (  /  alza  da  (édere. 

Ecco  Ariftèa  .  J 
Ari  S;ejui  ,  o  Licori. 
Arg.  Già  il  rozzo  mio  foggiorno 

Torni  a  render  felice  ,  o  Principefla  > 
Ari.  Ah  fuggir  da  me  ftelìa 

Poteffi  ancor,  come  dagli  altri.  Amica , 

Tu  non  fai  ,  qual  fanello 

Giorno  per  me  lia  quello . 
Arg.  E'  quello  un  giorno 

Gloriofo  per  re.  Di  tua  bellezza 

Qual  può  P  età  futura 

Prova  aver  più  licura  ?  A  conquiftarti 

Neil'  Olimpico  Agone 

Tur* 


ATTO 


Tutto  il  fior  della  Grecia  oggi  s'  efpone . 
Ari  Ma  chi  bramo  non  v*  è .  Siedi ,  Licori .  (  Jiede 

Incominciarti  un  giorno 

A  narrarmi  i  tuoi  cali .  11  tempo  è  quefto 

Di  profeg airli  .  li  mio  dolor  feduci , 

Raddolcirci  ,  fe  puoi  , 

ì  miei  tormend  in  rammentando  i  tuoi . 
Arg.  Se  avran  tanta  virtù,  lenza  mercede 

Non  va  la  mia  coftanza .  A  te  già  dilli ,  (  Jiede 

Che  Argene  è  il  nome  mio  ;  che  in  Creta  io  nacqui 

D'  illultre  fangue  :  e  che  gli  alletti  miei, 

Fur  più  nobili  ancor  de'  miei  natali  . 
Ari.  So  fin  qui  . 
Arg.  De'  miei  mali 

Ecco  il  principio.  Del  Cretenfe  foglio 

Licida  il  regio  Erede 

Fù  la  mia  fiamma,  ed  io  la  fua.  S'  avvide 

Alcun  de'  noftri  amori  : 

Ad  ah  ri  il  dille  ;  e  tanto  poi  li  fiele 

11  maligno  rumor  ,  che  il  Re  T  intefe. 

Se  ne  ldegnò  :  racchiufe 

I]  mio  povero  amante 

Il  cuftodito   albergo  .  A  me  s'  impone, 

Che  a  ftraniero  Conforte 

Porga  la  delira  .  Io  lo  ricufo ,  ed  altro 

Scampo  non  v'  è  per  me ,  che  morte,  o  eiiglio. 

Scelgo  il  fecondo  ,  e  ignota 

In  Elide  arrivai  .  Qui  fra  i  Paftori 

Paftorclla  mi  fingo  ,  e  fon  Licori  . 
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Avi.  In  ver  mi  fai  pietà .  Ma  la  tua  fuga 

Non  approvo  però  .  Donzella  ,  e  fola 

Cercar  contrade  ignote  , 

Abbandonar   

Avg.  Dunque  dovéa  la  mano 

A  Megacle  donar  ? 
Ari.  Megacle  ?  (  Oh  nome  !  ) 

Di  qual  Megacle  parli  ? 
Arg.  Era  lo  Spotb 

Quefti  che  il  Re  mi  deftinò  :  dovéa 

Dunque  obliar  

Ari.  Ne  l'ai  la  Patria  ? 
Arg.  Atene  . 

Ari.  Come  in  Creta  pervenne? 

Arg.  Amor  ve  '1  traile 

(  Come  ei  fteflò  dicéa  )  ramingo ,  afflitto  : 
Nel  giungervi  fu  colto 
Da  ftuol  di  mafnadieri  ,  e  oppreflò  ormài 
La  vita  vi  perdéa  :  Licida  a  forte 
-  Vi  fi  avvenne  ,  e  '1  falvò  .  Quindi  fra  loro 
Fidi  amici  fur  fempre  .  Amico  al  figlio 
Fu  noto  al  Padre  ;  e  dal  reale  impero 
Deftinato  mi  fu  ,  perchè  ftraniero . 

Ma           Che  fu  ? . . . .  Principerà 

Tu  cambi  di  color  !  Che  avvenne  ? 

Avi.  Oh  Dio  ! 

Appunto  quel  Megacle  è  1'  idol  mio. 

Arg.  Che  dici  ? 

Ari.  Il  vero  .  A  lui 

B  Lun- 


IO 


ATTO 


Lunga  ftagion  già  mio  fegreto  amante  , 

Perchè  naco  in  Arene, 

Negommi  il  Padre  mio  ,  nè  volle  mai 

Conofcerlo  ,  vederlo , 

Afcoltarlo  una  volra  .  Ei  difperato 

Da  me  partì  :  più  noi  rividi:  e  in  quello 

Punto  da  te    sò  de'  Tuoi  cali  il  retto. 
Arg.  In  ver  fembrano  i  noftri 

Favololì  accidenti. 
Ari.  Ah  s'  ei  fa  pelle  , 

Che  oggi  per  me  qui  fi  combatte  / 
Arg.  In  Creta 

A  lui  voli  un  tuo  fervo  ,  e  tu  procura 

La  pugna  differir . 
Ari.  Come  ? 
Arg.  Cliftene 

E'  pur  tuo  Padre  ;  ei  tutto  può ,  fe  vuole  * 
Ari.  Ma  non  vorrà. 
Arg.  Che  nuoce  , 

Principerà,  il  tentarlo  ? 
Ari.  E  ben  :  Cliftene 

Vadali  a  ritrovar  .       (  s1  alzam 
Arg.  Fermati:  ei  viene. 


SCE- 


PRIMO  " 
SCENA  V. 
CLISTENE  con  feguito ,  e  dette. 


CU    KJBSE  tutt0  è  compito, 

I  nomi  accolti  : 
Le  vittime  fvenare  :  al  gran  cimento 
L*  ora  è  prefcritta  .  Oh  quanti  , 
Oggi  a  pugnar  per  te  vengono  a  gara/ 

V  è  Olinto  di  Megara  : 

V  è  Clearco  di  Sparta  :  Ati  di  Tebe  : 
Erilo  di   Corinto  :  E  fin  di  Creta 
Licida  venne  . 

Arg.  Chi  ? 

Gi.  Licida  ,  il  figlio 

Del  Re  Cretenfe. 
Ari.  Ei  pur  mi  brama  ? 
Gi.  Ei  viene 

Con  gli  altri  a  prova. 
Arg.  (  Ah  li  fcordò  d*  Argene  !  ) 
C/i.  Sieguimi  ,  figlia  . 
Ari.  Ah  quella  pugna  ,  o  Padre  , 

Si  dilferilca  . 
Gi.   Un  impoilìbil  chiedi  . 
Ari.  A  divenir  foggette 

Sempre  v'  è  tempo  .  E*  d'  Imenèo  per  noi 
B  2  Pe- 
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Pefante  il  giogo  :  e  già  fenz'  eflb  habbiamo 
Che  (offrire  abbaftanza 
Nella  noflra  fervil  Torte  infelice  . 
CU.  Dice  ognuna  così  ;  ma  il  ver  non  dice. 
Del  deftin  non  vi  lagnate  , 
Se  vi  refe  a  noi  foggette: 
Siete  ferve,  ma  regnate 
Nella  voftra  fervitù  . 
Ford  noi  ,  voi  belle  liete  : 
E  vincete  in  ogn'  irnprefa, 
Quando  vengono  a  contefa 
La  bellezza  ,  e  la  virtù  . 

SCENA  VI. 
ARISTEA  ,  e  ARGENE . 


<ft.4><f> 


^r£-   B^SIIBÌ    Didi  ,  o  Principerà  ? 
Ari.    '  Amica ,  addio  . 

Convien  eh'  io  fegua  il  Padre.  Ah  tu  che  puoi 
Del  mio  Megacle  amato  , 
Se  pictofa  pur  lei  ,  come  fei  bella, 
Cerca  ,  recami  (  o  Dio  !  )  qualche  novella 
Tu  di  faper  procura 

Dove  il  mio  ben  s'  aggira  , 
Se  più  di  me  li  cura  , 

Se 
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Se  parla  più  di  me. 
Chiedi;  Te  mai  fofpira 
Quando  il  mio  nome  afcolta  , 
Se  '1  proferì  tal  volta, 
Nel  ragionar  fra  fe. 

SCENA  VII 
ARGENE  fola. 
<$ 

Unque  di  me,  già  fi  fcordò  V 
Imparate  ,  imparate  , 
Inefperte  Donzelle  .  Ecco  lo  Itile 
De'  lulìnghieri  amanti . 
Par  che  lugli  occhi  voftri 
Vogliali  morir  fra  gli  amorofi  affanni 
Guardatevi  da  lor  ,  fon  tutti  inganni 
Più    non  li  trovano 
Fra  mille  amanti 
Sol  due  beli'  anime  ? 
Che  lien  collanti  , 
E  tutti  parlano 
Di  fedel  à. 
E  il  reo  coilumc 
Tanto  lì  avanza, 
Che  la  coltanza 
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Di  chi  ben*  ama 
Ormai  fi  chiama 
Semplicità . 


SCENA  Vili. 

Atrio  del  Palazzo  Reale  . 


LICIDA  ,  e  MEGACLE  da  diverfe  parti . 


La  cagion  delia  trama  . 
Lk.  Oh  fe  tu  vinci  , 

Non  ha  di  me  più  fortunato  amante 


Lk.  Promefla 

In  premio  al  vincitore 
E'  una  real  beltà  .  La  vidi  appena 
Che  ri  adì  ,  e  la  bramai  :  ma  poco  efperto 
Negli  Atletici  ftadj  


Lk. 

Meg.  Tutto ,  o  Si 


Irida . 
Amico  . 
Eccomi  a  te . 
Compi  fti .... 


gnor  .  Ora  fpiegar  mi  puoi 


Tutto  il  regno  di  amor  ! 
Meg,  Perchè  ? 


Meg.  Intendono  deggio 
Conquiitarla  per  te . 


Lk. 
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Lic.  Sì  ,  chiedi  poi 

La  mia  vka  ,  il  mio  fangue  ,  il  regno  mio; 

Tutto  ,  o  Megacle  amato  ,  io  t'  cfiroi  e  tutto 

Scarfo  premio  farà. 
Meg.  Di  tanti  ,  o  Prence  , 

Samoli  non  fa  d'  uopo 

Al  grato  fervo,  al  fido  amico  .  Io  fono 

Memore  all'ai  de'  doni  tuoi  ;  rammento 

La  vira  ,  che  mi  detti  .  Avrai  la  fpofa  ; 

Speralo  pur . 
Lic.  Oh  dolce  amico  !  O  cara    (  abbracciandolo 

Sofpiraia  Ariftéa  / 
Meg.  Cne  ? 
Lic.  Chiamo  a  nome 

li  mio  teforo  . 
Meg.  Ed  Ariftéa  li  chiama  ? 
Lic.  Appunto  . 
Meg.  Altro  ne  fai  ? 
Lic  Preilo  a  Corinro 

Nacque  in  riv^a  all'  Afópo  ,  al  Re  Cliftene 

Unica  prole  . 
Meg.  (  Aime  !  quefta  è  il  mio  bene  ) 

E  per  lei  li  combatte  ? 
Lic.  Per  lei . 
Meg.  Quella  degg'  io 

Conquiftard  pugnando  ? 
Lic.  Qaefta . 

Meg.  Ed  è  tua  fperanza  ,  e  tuo  conforto 
Sola  Ariftéa  ? 

Lic. 
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tic-  Sola  Ariftéa  . 
Meg.  (  Son  morto  .  ) 

lic.  Non  ti  ftapir  .  Qjindo  vedrai  quel  volto, 
Forfè  mi  fcuferai  .  D'  efferne  amanti  . 
Non  avrebbon  roTore  i  Numi  ifteffi  . 

Meg.  (  Ah  così   noi  Capelli  /  ) 

lic.  Oh  le  tu  vinci 

Chi  più  lieto  di  me  ?  Megacle  ifteftb 
Quanto  mai  ne  godrà  !  Di' ,  non  avrai 
Piacer  del  piacer  mio  ? 

Meg.  Grande  . 

tic.  Il  momento  , 

Che  ad  Ariitèa  m'  annodi  , 
Megacle  ,  di' ,  non  ti  parrà  felice  ? 

Meg.  Feiiciffimo  ..  (  Oh  Dei  /  ) 

tic.  Senti  ,  amico  .  Io  mi  fingo 

Già  T  avvenir  :  già  col  delio  poffiedo 
La  dolce  fpofa  . 

Meg.  (  Ah  quello  è  troppo!  ) 

Ite  E  parmi .... 

Meg.  Ma  taci  :  aliai  dicefti .  Amico  io  fono:  {con  impeto 
Il  mio  dover  compredo  : 
Ma  poi  — 

lic.  Perchè  ti  fdsgni  ?  In  che  t*  offendo  ? 

/^.(imprudente,  che  feci  !  )I1  mio  tY2LÌ^ono(fi  ricompone 
E'  delio  di  fervirti  .  Io  fianco  arrivo 
Da  cammin  lungo  :  ho  da  pugnar  :  mi  retta 
Picciol  tempo  al  ripolb ,  e  tu  me  '1  togli . 

Lic.   E  chi  mai  ti  ritenne 
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Di  fpiegarti  fin  ora? 
Meg.  Il  mio  riipetto  . 
ile.  Vuoi  dunque  ripofar  ? 
Me*.  Si. 

Z>V.  Brami  altrove 

Meco  venir  ? 
Meg.  Nò  . 
tic.  Rimaner  ti  piace 

Qui  fra  queft'  ombre  ? 
Meg.  Si 

tic.  Reftar  degg'  io  ? 

"fcg.  No .  (  con  impazienza  fi  getta  a  federe 
Lio:  (  Strana  voglia  !  )  E  ben  ,  ripofa  .  A  ddio 
Mentre  dormi   amor  fomenti 
11    piacer  de'  formi  tuoi  , 
Con  T  idèa  del  mio  piacer. 
Abbia  il  rio  pam"  più  lenti, 
E  fofpenda  i  moti  fuoi 
Ogni  zeffiro  leggier. 

SCENA  IX. 
MEGACLE  folo  ,  poi  ARISTEA . 


He  intefì  eterni  Dei  !  Qua 
improvvìfo 
C  Fui- 


:8 
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Fulmine  n)i  colpi  !  L'  anima  mia 

Dunque  fia  d'  altri  /  E  ho  da  condurla  io  {ledo 

In  braccio  al  mio  rivai  !   Ma  quel  rivale 

E'  il  caro  amico  .  Ah  quali  nomi  unifee 

Per  mio  ftrazio  il  deftin  !  Megacle  ingrato, 

E  dubitar  potreiti  ? 

Ah  nò  :  voi  foli  afcolto, 

Obblighi  d'  amirtà  9  pegni  di  fede  , 

Gratitudine  ,  onore  .  Altro  non  temo, 

Che  '1  volto  del  mio  ben  .  Quello  s'  eviti 

Formidabile  incontro  .  In  faccia  a  lei  , 

Mifero,  che  farei  /  Palpito  ,  e  fudo 

Solo  in  penlarlo  ,  e  parmi 

Itlupidir  ,  gelarmi  , 

Confondermi  ,  tremar  .  . .  Nò  non  potrei  . . . 
.  Arti  Stranier  .         (  fenza  vederlo  in  vijò 
Meg.  Chi  mi  forprende  ?         (  voltandoli 
Ari.  (  Oh  {felle!  ) 

Meg.  (  Oh  Dei  ]-  )  .    (  riconofeendofi 

Ari.  Megacle  /  Mia  fperanza  !  Oh  caro  ,  oh  tanto 
E  fofpixato  ,  e  pianto  , 
E  richiamato  in  vano  ■  Udirti  alfine 
La  povera  Arirtéa  .  Tornarti  ;  e  come 
Opportuno  tornarti  !  Oh  amor  pietofo  ! 
Oh  felici  martirj  ! 

Oh  ben  fparli  fin  or  pianti  ,  e  fofpiri  \ 
Meg.  (  Che  fiero  cafo  è  il  mio  !  ) 
Ari.  Megacle  amato  , 

E  tu  nulla  rifpondi  ?  Ah  più  non  fono 

For- 
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Forfè  la  fiamma  tua  ?  Forfè  

Meg.  Che  dici  ? 

Sempre  ....  fappi ....  fon  io  .... 

Parlar  non  so  .  (  Che  fiero  cafo  è  il  mio  !  ) 
Ari.  Ma  tu  mi  fai  gelar  .  Dimmi*  non  l'ai 

Che  per  me  qui  lì  pugna  ? 
Meg.  Il  so  . 
Ari.  Non  vieni 

Ad  efporti  per  me  ? 
Meg.  Si. 
Ari.  Perchè  mai 

Dunque  fei  così  meflo  ? 
Meg.  Perchè . . .  Barbari  Dei  !  (  Che  inferno  è  quello  !  ) 
Ari.  Ma  guardami  :  ma  parla  : 

Ma  di'  

Meg.  Che  poffo  dir  ?  Già  il  fegno  è  dato , 

Che  al  gran  cimento  i  concorrenti  invita. 

Affitteremmo  Numi.  Addio  mia  vita.(//z  atto  di  par. 
Ari.  E  mi  laici  così  ?  Va',  ti  perdono, 

Purché  torni  mio  fpofo . 
Meg.  Ah!  fi  gran  forte 

Non  è  per  me  .  (  come  fopra 

Ari.  Senti  ;  tu  m'  ami  ancora  ? 
Meg.  Quanto  V  anima  mia  . 
Ari.  Fcdel  mi  credi  ? 
Meg.  Si  ,  come  bella  . 
Ari.  A  conquiftar  mi  vai  ? 
Meg.  Lo  bramo  almeno  . 
Ari.  Il  tuo  valor  primiero  ' 

C  z  Hai 
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Hai  pur  ? 
Meg.  Lo  credo  . 
Ari.  E  vincerai  ? 

Lo  fpero  . 
Ari.  Dunque  allor  non  fon  io, 

Caro  la  fpofa  tua  ? 
Meg.  Mia  vi. a....  Addio. 

Ne'  giorni  tuoi  felici 
Ricordali  di  me. 
Art.      Perchè  così  mi  dici, 

Anima  mia  ,  perchè  ? 
Meg.      Taci  beli'  idoi  mio. 
ArL      Parla  ,  mio  dolce  amor  . 

An  che  parlando  )  rkl 
a  2     Ah  che  tacendo    )    Uh  Dl° 
Tu  mi  trafiggi  il  cor  . 
Art.      (  Veggo  languir  chi  adoro 

Nè  incendo  il  fuo  languir  /  ) 
Meg.      (  Di  gelolia  mi  moro 

E  non  lo  polla  dir  !  ) 
Chi  mai  provò  di  quello 
a  2      Affanno  più  fanello 
Più  barbaro  dolor  ! 


Gran  Piazza  defiinata  alla  celebrazione  de'  Giuochi 
Olimpici.  Palchi  ripieni  di  fpettatori  all'  intorno,, 
in  uno  de'  quali  ,  più  elevato  degli  altri ,  fitto 
magnifico  Trono  fiede  Clifiene  circondato  da  nobil 
corteggio ,  come  Giudice  eletto  a  prcjiedere  a  det- 
ti 
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ti  Giuochi.  Si  vedono  ufcire  gli  Atleti  in  bella 
ordinata  comparfa  ,   altri  conducehdo  i  Coccio) 
altri  portando  i  Pali  ,  le  Frecce  ,  il  Di/co ,  'al- 
tri armati  di  Cefto  ,  altri   ih  abito  di  Lottato- 
re    tf//r/       Saltatore;  e  dopo  che  ciafiuno  con 
varj  moti  ,  e  atteggiamenti  ha  efprejjo  il  Giuoco 
di  cui  porta  il  Simbolo  ,  /'  Saltatori  formano  dì- 
verje  jpecie  di  Ballo  ,  ajjìeme  co.  2  Giovani  Sa- 
ltataci ,  come  fpejjo  folevafi  in  tali  fpettaco/i  pra- 
ticare .  Terminato   il   Ballo  compari fce  Menade 
armato  di  Cefto  ,  che  combattendo  fupera  i  fuoi 
Antagor/ifiì  .   Clifteve   fcende  dal  Palco  ,  e  come 
vincitore^  coronatolo  di  'Ulivo,  colla  medefima  va- 
ga ordinanza  partono  tutti . 

FINE     DELL'     ATTO  PRIMO, 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Giardini  c  or  rifpon  denti  agli  appartamenti  terreni 
di  ARISTEA. 

ARISTEA,  ed  ARGENE. 


Ar'u         WXjSA    Unque  Licida  ha  vinto? 
jlrgt    Ifefc^ElB      Licida  appunto,  Il  Principe 

di  Creta , 
Che  giunfe  a  quefte  arene  . 
Ari.  (  Sventurata  Ariftéa  !  ) 

Arg. 
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Arg.  (  Povera  Armene  !  ) 

Or  dimmi  ,  o  Principefla  , 
V  è  fotto  il  Ciel  chi  polla  dirli  \  o  Dio  ! 
Più  mifera  di  me  ? 
Ari.  Si ,  vi  fon  io  . 
Arg.  Ah  non  ti  faccia  amore 

Provar  mai  le  mie  pene  .  Ah  tu  non  fai  , 
Qual  perdita  è  la  mia  :  quanco  mi  corta 
Quel  cor,  che  tu  ni'  involi.  Ingrato!  E  pure 
Un  dì  per  me  languìa  , 
Delirava  per  me  .  Tutto  rammento  , 
Tutto  per  pena  mia  : 
Ma  fe  potè  T  infido 
Così  tenero  amor  porre  in  oblio  , 
PotelTì  almen  di  lui  fcordarmi  anch'  io. 
Che  non  mi   dille  un  dì  ! 

Quai  numi  non  giurò  ? 

E  come  ,  oh  Dio  ,  fi  può  , 

Come  fi  può  così 

Mancar  di  fede  ? 
Tutto  per  lui  perdei  , 

Oggi  lui  perdo  ancor  . 

Poveri  affetti  miei  ! 

Quella  mi  rendi  amor 

Qaella  mercede  ? 


SCE- 


ATTO 
SCENA  lì. 
ARISTEA  fola. 

«■  <$>  # 

Unque  già  di  mia  forte 
Ha  decito  il  deftin  !  Dunque 
per  fenipre, 
Caro  Megacle  amato,  io  ti  perdei. 
Ah  che  in  penfarlo  Ibi  palpito ,  e  tremo , 
E  mi  s'  agghiaccia  nelle  vene  il  fangue  ^ 
Ah  non  fìa  ver  :  Megacle ,  anima  mia , 
Tu  fempre  unica  folli 
Delizia  del  mio  cor  ,  e  tu  farai 
Sempre  dell'  amor  mio  i'  unico  oggetto  . 
Ma  mifera  !  e  che  parlo  ? 
O  di  clie  mi  luiìngo  ? 
Infelice  Ariftéa  !  Il  tuo  dettino 
Il  tuo  dover  ,  1'  onor  del  Padre  ,  e  tutto 
Congiura  a  danni  tuoi  .  Figlia  non  deggio 
Ciò  che  amante  vorrei  .  Che  fiera  è  quella  , 
Che  fventura  crudcl  !  Chi  del  mio  ftato 
Mai  non  provò  la  force  iniqua  ,  e  ria 
immaginar  non  può  le  pena  mia  . 
Sperai  ,  che  alùn  la  calma 
Tornar  -dovcile  al  core  , 
E  a  tormentar  queft'  alma 
Crefce  T  affanno  ognor  . 

Ogni. 


SECONDO  25 

Ogni  deftin   più  fiero 
Cangia  talor  di  tempre:  . 
Ma  pace  io  mai  non  fpero 
Ali'  agitato  cor. 

SCENA  III. 

Vdfta  Campagna, 

CLISTENE  preceduto  da  LICIDA,  MEGACLE 
coronato  di  Ulivo  ,  Atleti  ,  Guardie  ,  e  Popo- 
lo .  Parte  degli  Atleti  vengono  danzando  ,  e 
parte  cantando  il  feguente  Coro. 

CORO. 

Del  forte  Licida, 
Eroe  maggiore 
D'  Alféo  fui  margine 
Mai  non  pugnò  . 
Sparlo  d'  Olimpico 
Nobil  fudore 
D'  Apollo  ,  e  d'  Ercole 
L'  ardir  moftrò . 
CU.  Giovane  valorofo  , 

Che  in  mezzo  a  tanta  gloria  umil  ti  Hai, 
Queir  onorata  fronte 

Lal'cia  eh*  io  baci ,  e  eh'  io  ti  Aringa  al  feno . 
Felice  il  Re  di  Creta  , 
Che  un  tal  figlio  forti  !  (  Se  avelli  anch'  io 
Serbato  il  mio  Filinto  , 

D  Chi 
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Chi  fa  ?  farebbe  tal.  )  Premio  Arittéa 
Sara  del  tuo  valor  .  Se  altro  donarti 
Cititene  può  ,  chiedilo  pur  :  che  mai 
Quanto  darti  vorrei,  non  chiederai. 

Meg.  (  Coraggio,  o  mia  virtù.)  Signor,  fon  figlio, 
E  di  tenero  padre  .  Ogni  contento , 
Che  con  lui  non  divido 
E'  iniìpido  per  me  .  Di  mie  venture 
Pria  d'  ogn'  altro  io  vorrei 
Giungergli  apportator  :  chieder  1'  affenfo 
Per  qudte  nozze  ;  e  lui  prefente  in  Creta 
Legarmi  ad  Arittéa. 

CU.  Giusta  è  la  brama. 

Meg.  Partirò ,  fe  1  concedi , 

Senz'  altro  indugio  .  In  vece  mia  rimanga 
fuetti  della  mia  fpofa 

Servo,  compagno,  e  condottier  .{prefentando  Livida 

CU.  (  Che  volto 

E'  quello  mai  !  nel  rimirarlo  il  fangue 
Mi  li  rifquote  in  ogni  vena.  )  E  quelli 
Chi  è  ?  Come  s'  appella  ? 

Meg.  Egitto  ha  nome, 

Creta  è  fua  patria  .  Egli  deriva  ancora 
Dalla  ftirpe  real  :  Ala  più  che  '1  fangue, 
L'  amicizia  ne  ftringe  i  e  fon  fra  noi 
Si  condordi  i  voleri  , 
Comuni  a  fegno  e  Y  allegrezza  ,  e  '1  duolo , 
Che  Licida  ,  ed  Egitto  è  un  nome  folo  . 

tic.  (  Ingegnofa  amicizia  !  ) 

v  di. 
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E  ben,  la  cara  ?  .jCf  è ...  '  -  • 

Di  condurti  la  fpófa 

Egitto  avrà  :  Ma  Licida  non  debbe 

Partir  fenza  vederla  . 
Meg.  Ah  nò  /  Sarebbe 

Pena  maggior  .Mifentirèi  morire  (in  attocli /piv/~' 

Neil'  atto  di  lafciarla  :    ancor  da  lunge 

Tanta  pena  io  ne  provo  

CU.  Ecco  ,  che  giunge. 
Meg.  (  Oh  me  infelice  !  ) 


S    C    E    N'    A  IV. 
ARISTEA  ,  e  detti  4 


(  Mégacle 

Ari.  (    W  j  LI'  odiofe  nozze ,  (  non  vede 

Come  vittima  io  vengo 
all'  ara  avanti.  ) 
tic.  (  Sarà  mio  quel  bel  volto  in  pochi  iltanti  !  ) 
CU.  Avvicinati ,  o  Figlia  ,  ècco  il  tuo  fpofo .  (  ha 
Meg.  (Ah  non  è  ver  .  )  (per  mano  Megacle 
Ari.  Lo  fpofo  mio  /  (  flupille  vedendo  Megacle 
di.  Si  .  Vedi 

Se  giammai  più  bel  nodo  in  Ciel  fi  flrinfe. 
Ari.  (Ma  fe  Licida  vinfe  , 

Come  il  mio  bene  ?.. .  Il  Genitor  m'  inganna.  ) 
tic.  Crede  Megacle  fpofo,  e  fe  n'  affanna. 

D  2  Ari. 
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Ari.  E'  quefti ,  o  Padre  il  vinci  tor  ?  (  additando  Megacle 
CU.  Me  '1  chiedi  ? 

Non  lo  ravviti  al  volto 
Di  polve  afperfo  ?  Alle  onorate  (lille  , 
Che  gli  rigan  la  fronte  ?  A  quelle  fronde  , 
Che  fon  di  chi  trionfa 
L'  ornamento  primiero  ? 
Ari.  (  Quanto  mi  dille  Argene,  ah  non  fu  vero.) 
C/i.  Non  più  dubbiezze.  Ecco  il  Contorte ,  a  cui 
li  Ciel  t'  accoppia  ;  e  noi   potéa  più  degno 
Ottener  dagli  Dei  1-  amor  paterno. 
Ari.  (  Che  gioja/  ) 
Meg.  (  Che  marcir  /  ) 
Lìc.  (  Che  giorno  eterno  ?  ) 
CU.  E  voi  tacere  !  Onde  il  iìlenzio  ?  (  a  Meg.  ed  Ari. 
Meg.  (  Oh  Dio  / 

Come  comincerò  ?  ) 
Ari.  Parlar  vorrei  , 

Ma  

CU.  Intendo  .  'Intempefliva 

E   la  prefenza  mia  .  Reflate  .  Io  lodo 
Quel  modello  roflòr  ,  che  vi  trattiene. 
Meg.  (  Sempre  lo  flato  mio  peggior  diviene.  ) 
CU.      Cari  Spoiì  ,  amor  collante 

Viva  ognor  nei  voftri  petti, 
E  compagna  ai  dolci  affetti 
Sia  la  pace  ,  ed  il  piacer  . 
E  fu  voi  propizio  feenda 
Il  favor  degli  aftri  amici  , 

Nt 
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Nò  vi  turbi  i  dì  felici 
Sorte  avverfa  ,  o  rio  penfiép 

SCENA  V. 
ARISTEA  ,  MEGACLE  ,  e  LICIDA . 


Me*.(     B  BjyjM     Ra  1'  amico,  e  1' amante, 

Che  farò  fventurato  ?  ) 
Lic.  All'  Idol  mio 

E'  tempo  eh'  mi  fcuopra .   (  pano  a  Megacte 
Meg.  Afpetta  .  (  O  Dio  !  ) 
Ari.  Spofo ,  alla  tua  Conforte 

Non  celar  ,  che  t'  affligge  . 
Meg.  (  Oh  pena  !  oh  morte  !  ) 
Lk.  V  amor  mio ,  caro  amico  ,   (  a  Meg-  come  [opra 

Non  foflre  indugio . 
Ari.  Il  tuo  lilenzio  ,  o  caro  ,       (  a  Megacle 

Mi  crucia  ,  mi  difpera. 
Meg.  (  Ardir  ,  mio  core  : 
Finiamo  di  morir  .  ) 
Per  pochi  iftanti 

Allontanati  ,  o  Prence     (  a  parte  a  Licita 
tic.  E  qual  ragione  ? . . . 
Meg.  Va'  ,  fidati  di  me  .    Tutto  conviene, 

Ch'  io  fpeghi  ad  Ariftéa .     (  come  jopra 
Lic.   Ma  non  pois'  io 

•  Ef- 
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Eflèr  prefente  ? 
Meg.  Nò  :  più.  che  non  credi 

Delicato  è  1'  impegno 
tic.  E  ben,  tu  '1  vuoi, 

Si  ,  lo  farò  .  Alla  ma  fida  aita 

La  mia  pace  commetto,  e  la  mia  vita,  {parte 

SCENA  VI. 
MEGACLE  ,  ed  ARISTEA  . 

Me^   J^SISJl    H  ricordi  crudeli  !  ) 
ArL      BÌÌBbÌI     Alfin  iiam  l'oli  ; 

Potrò  fenza  ritegni 

Il  mio  contento  efagerar  :  Chiamarti 

Mia  fpeme,  mio   diletto  , 

Luce  degli  occhi  miei  

Meg.  Nò,  principerà, 

Quelli  foavi  nomi 

Non  fon  per  me  .  Serbali  pure  ad  altro 

Più  fortunato  amante  . 
Ari.  E  il  tempo  è  quello 

Di  parlarmi  così  ?  Giunto  è  quel  giorno 

Ma  femplice  eh'  io  fon/  Tu  fcherzi,  o  caro  , 

Ed  io  Itolta  m'  affanno. 
Meg.  Ah  non  t'  affanni 

Senza  ragion  . 

Ari. 
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Ari.  Spiegati  dunque. 
Meg.  Alcolra". 

In  me  tu  non  dicefti 

Mille  volte  di  amar  più  ,  che  il  fembiante 

li  grato  cor  ,  F  alma  lincerà  ? 
Ari.  E'  vero  . 

Tal  mi  lembrafti  ,  e  tale 

Ti  conofco ,  t'  adoro  . 
Meg.  E  fe  divedo 

FoiTe  Megacle  un  dì  ,  da  quel  che  dici? 

Se  (pergiuro  a  gli  Dei  , 

Al  iuo  bene  fa  iter  morte  rendette 

Per  ìa  vita  ,  che  n'  ebbe, 

Lo  loffirìrefte  amante? 
Avi.  E  come  vuoi , 

Ch'  io  figurar  mi  pofla 

Megacle  mio  lì  fcellerato  ? 
Meg.  Or  lappi  , 

Che  per  legge  fatale  , 

Se  tuo  fpofo  divien  ,  Megacle  è  tale . 
Ari.  Come  ? 
Meg.  Tutto  F  arcano 

Ecco  ti  fvelo.  Il  Principe  di  Creta 

Langue  per  te  di  amor  .  Pietà  mi  chiede  ; 

Ei  la  vita  mi  diede  .  Ah  Principerà, 

Se  negarla  pofs',  io  dillo  tu  itella. 
Ari.  E  pugnarti .... 
Meg.  Per  lui  . 
Ari  Perder  mi  vuoi .... 

Me?. 
0 
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Meg-  Si  .  Per  ferbarmi  Tempre 
Degno  di  te  . 

Ari.  Dunque  io  dovrò  .... 

Meg.  Tu  dei 

Coronar  V  opra  mia  .  Si  generofa , 
Adorata  Ariltéa  :  feconda  i  moti 
Di  un  gtato  cor  .  Sia  ,  qual  io  fui  fin*  ora 9 
Licida  in  avvenire  .   Amalo  :  E'  degno  ^ 
Di  lì  sran  forte  il  caro  amico  .  Anch'  io 
Vivo  di  lui  nei  leno  , 

E  s'  ei  t'  acquimi  ,  io  non  ti  perdo  appieno. 
Ari.  Ah  qual  pali-aggio  è  quello!  lo  dalle  ftelle 

Precipito  agli  abilll  .  Eh  no  :  li  cerchi 

Migliore  fcampo  .  Ah  lenza  te  la  vita 

Per  me  vita  non  è. 
Meg  Bella  Ariltéa  , 

Non  congiurar  tu  ancora 

Contro  la   mia  virtù  .  Mi  coda  affai 

11  prepararmi  a  fi  gran  palio  .  Un  lblo 

Di  quei  teneri  lenii 

Quant'  opera  diftrugge  ! 
Ari.  E  di  lafciarmi  — 
Meg.  Ho  rifoluto  . 
Ari.  Hai  rifoluto  /  E  quando  ?  . 
Meg.  Qaefto        (  Morir  mi  lento  .  ) 

Quello  è  1'  ultimo  addio  . 
Ari  L'  ultimo  !  Ingrato  

Soccorretemi  ,  o  Numi  !  Il  pie  vacilla  : 

Freddo  fudor  mi  bagna  il  volto  ;  e  parmi , 

D  Che 
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Che  una  gelida  man    m'  opprima    il  core. 

s'  appoggia  ad  un  tronco  . 
Meg.  Sento  ,  che  il  mio  valore 

Mancando  và  ,  Più  che  a  partir  dimoro , 
Jvleno  ne  fon  capace  . 

(  Ardir .  )  Vado  Ariftéa .  Rimanti  in  pace . 

Ari.  Come  ?  Già  ni  abbandoni  ? 

Meg.  E'  forza     o  cara, 
Separarli  una  volta  . 

Ari.   E  parti .... 

Meg.  E  parto 

Per  non  tornar  più  mai .  (  in  atto  ài  part. 

Ari.  Senti  .  Ah  nò          dove  vai  ? 

Meg.  A  fpirar ,  mio  teforo ,  (  Megacle  parte  rifilato ,  ma 
i  Lungi  dagli  occhi  tuoi  .      (  fi  ferma -alla  Scena 

Ari  Soccorfo ....  io  —  moro .  (  fviene  /opra  un  fa  fio 

Meg.  Mifero  me  /  che  veggo  ?  (  rivolgendofi  indietro 
Ah!  l' oppreffe  il  dolor .  Cara  mia  fpeme ,(  tornando 
Bella  Ariftéa  ,  non  avvilirti,  afcolta. 
Megacle  è  qui  :  non  partirò .  Sarai .... 
Che  parlo  ?  Ella  non  m'  ode  .  Avete ,  o  ftelle 
'  Più  (venture  per  me  ?  No,  quella  fola 
Mi  r  ella  va  a  provar  .  Chi  mi  configlia  ? 
Che  rifolvo  ?  che-  fo  ?  Partir  ?  Sarebbe 
Crudeltà  ,  tirannia  .  Reftar  ?  che  giova  ? 
Forfè  ad  efìerle  fpofo  ?  E  il  Re  ingannato, 
E  r  amico  tradito  ,  e  la  mia  fede , 
E  P  onor  mio  lo  {offrirebbe  ?  Almeno 
Partiam  più  tardi  .  Ah  che  farem  di  nuovo 

E  A 
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A  quel?  orrido  palio  .  Ora  è  pietade 
L'  eiìer  crudele .  Addio  mia  vita ,  addio 

le  prende  la  mano ,  e  la  bacia 
Mia  perduta  fperanza.  Il  Ciel  ti  renda 
Più  felice  di  me  .  Deh  confervate 
Quefta  beli'  opra  voftra  ,  eterni  Dei, 
E  i  dì  ,  eh'   io  perderò  ,  donate  a  lei . 
Licida?  (  dov'  è  mai  ?  )  Licida? 

SCENA  VII. 

LICIDA     e  detti. 


Lic 


jg|    Ntefe  - 
UH      Tutto  Ariftéa  ? 
Meg.  Tutto .  T' affretta ,  o  Prence .  (  in  atto  di  pan. 

Soccorri  la  tua  fpofa  . 
Lic.  Aimè  !  Che  miro  ! 

Che  fu  ?  (  a  Megacle 

Meg.  Doglia  improvvifa 

Le  oppreffe  i  fenli  .  (  partendo  come  /opra 
Lic.  E  tu  mi  laici  ? 

Meg.  Io  vado ....  (  tornando  indietro 

Deh  penfa  ad  Ariftéa.  (  Che  dirà  mai ( partendo 
Quando  in  fé  tornerà  ?  Tutte  ho  prefenti  (fi ferma 
Tutte  le  fmanie  fue ,  )  Licida  ,  ah  fenti . 
Se  cerca  ,  fe  dice 

L'  Amico  dov'  è  ?  L* 


SECONDO 

U  Amico  infelice, 

Rifpondi ,  morì  . 
Ah  nò  : .  fi  gran  duolo 

Non  darle  per  me  . 

Rifpondi  ,  ma  folo  : 

Piangendo  partì  . 
(  Che  abiflo  di  pene  ! 

Lafciare  il  fuo  bene  ! 

Lafciarlo  per  Tempre  ! 

Lafciarlo  così  !  ) 

SCENA  Vili. 
LICÌDA  ,  ed  ARISTEA  . 
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Lic 


Li 
Ari. 


4W# 


Menade 


Apri  i  bei  lumi, 


Terni  DeilChe  laberinto  è  quefto? 
Semiviva  Ariftéa 
afflitto  ! 

Ari.  Oh  Dio  ! 
lic.  Ma  già  quel!'  Alma 
Toma  agli  ufati  officj 
Principe/là  ,  ben  mio. 
Ari.  Spofo  infedele  !  (  fenza  vederlo 

Ah  non  dirmi  così  .  Di  mia  coftanza 
Ecco  in  pegno  la  deftra  (  la  prende  per  la  mano 
Almeno  ....  Oh  ftelle  !  (  s'  avvede  non  ejjer 
?     (  Megacle^  e  ritira  la  mano 
E  2  Lic. 


Menade  ov'  è 


ATTO 


He.  Partì  . 

Ari  Partì  1'  ingrato  ? 

Ebbe  cor  di  lafciarmi  in  queflo  flato  ? 
Ile  Il  tuo  fpofo  reftò  ! 
Ari  Dunque  è  perduta , 

L'  umanità  ,  la  fede  , 

U  amore  ,  e  la  pietà  ?  Se  quelli  iniqui 

Incenerir  non  fanno  , 

Numi,  i  fulmini  voftri  in  Ciel  che  fanno 
Uc.  Son  fuor  di  me  .  Di' ,  chi  t'  offefe ,  o  cara 
Parla,  brami  vendetta  ?  Ecco  il  tuo  fpofo, 
Ecco  Licida .... 
Ari  Oh  Dio  ! 

Tu  quel  Licida  fei  ?  Fuggi,  t'  invola, 
Nafconditi  da  me .  Per  tua  cagione  , 
Perfido,  mi  ritrovo  a  quefto  palio  , 
Per  te  fono  infelice  . 
Uc.  (  Io  fon  di  fallo  .  ) 
Ari      Tu  me  da  me  dividi  , 

Barbaro  tu  m'  uccidi  : 
Oggetto  di  fpavento 
Sempre  farai  per  me. 


SCE 
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SCENA 


IX. 


CLISTENE  interrompendo  ARISTEA,  e  detti 


C/i. 


He  t'  avvenne  Ariftéa  ?  per- 
chè tant'  ira  ? 
E  chi  mai  la  dettò?  ciò  che 
t'  affanna 

Palefa  ,  o  figlia  ,  al  genitor  ,  che  t'  ama . 
Ari.  (  Che   far  potrò  ?  Se  parlo 

Megacle  acculo .  ) 
CU.  Ah  non  tacer  ....  Tu  piangi  / 

E  ciò  che  vuol  dir  mai?  Tu  parla  almeno, 
Egitto  ,  ah  tu  mi  fpiega 
Qua!  ttrano  enigma  è  quetto  ;  io  noi  comprendo . 
tic.  U  enigma  è  ttrano  ,  e  nè  pur  io  Y  intendo . 
C/i.  ad  Ari.  Dimmi  qual  nuovo  ari  anno 

Figlia  4  t*  opprime  il  cor  ? 
Ari.  a  Gi.  Al  mio  deftin  tiranno, 

Lafciami ,  o  Genitor . 
.  tic.  ad  Ari.  Dimmi  qual  fallo  è  il  mio, 
Che  irata  lei  con  me  ? 
Ari.  a  tic.  Quanto  dolor  prov'  io, 
Lo  provo  fol  per  te  » 

C/i. 
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di.  ad  Ari.  Deh  ti  confola ?  e  placati . 

Lic.  comefop.  Modera  il  tuo  rigor. 

Ari.  Giacché  degg'  io  nafcondere 

Tutti  i  miei  mali  in  fen  , 

La  libertà  di  piangere 

Non  mi  togliete  almen. 
Gì.  come  fop.  Parla . 
Ari.  Che  dir  pois'  io? 

Lic.  come  fop.  Odi  : 
Ari.  Più  udir  non  vuò. 

2       Oh  Dio  ,  che  pena  io  fento  T 
Che  barbaro  dolor  ! 
di.  Veggo  1'  altrui  tormento, 

E  non  1'  intendo  ancor . 
Tutti,         Oh  come  pretto  in  lacrime 

La   gioja  li  cangiò  / 

Terminato   il  Terzetto  fi  vede   venire  a  feconda 
del  Fiume  Alféo  una  barca   di  Pefcatori ,  i  qua- 
li mentre  approdano,  alcune  Giovani  Pefcatrici  , 
efcono  dalle   vicine  Capanne  ,   e  vanno  loro  in- 
contro, tentandogli  a  sbarcare.  Scefi  tutti  a  ter- 
ra formano    una  danza  ,   durante  la  quale  in 
cima  di  un  alto  foglio  ,  che  dalla  fponda  oppo- 
fta  fporge  fui  Fiume  ,  comparifce  Mègacle ,  che  fi 
precipita  ne  IP  onde .  Aminta ,  che  in  vano  lo  ha- 
veva  infeguito  per  r attenerlo  ,  dopo  la  di  lui  ca- 
duta ,  fugge  in  atto  di  di/per azione  .  I  Pefca- 
tori 
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tori  intanto  rivolgendoli  al  romorc ,  e  accortifi  di 
quanto  è  feguito  ,  vanno  per  ripesarlo  9  lo  riti- 
rano dal  Fiume  ,  e  lo  portano  nelle  loro  Capan- 
ne .  Partiti  tutti  efce  Livida  agitato  . 


FINE     DELL'     ATTO  SECONDO. 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA 
L1CIDA  ,  poi  A R GENE . 


lìc-  WSmm  '  lt{  Dei?  Chi  ^dita 

Megacle  ov'  è  ?  Lo  cerco 
,        r     .      mvan  ,  nò  trovo 
Chi  almen  lappia  di  lui  darmi  novella 
va  per  entrare  dall'  altra,  parte  ,  e  s>  incontra 
con  Arg.  che  Io  rifpinve , 
Arg.  Fermati ,  traditor .  &  ■ 

Lic.  (  Sogno  ,  o  fon  dello  !  ) 

Arg. 
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Arg.  Non  fogni ,  no  :  fon  io 

V  abbandonata  Argene  .  Anima  ingrata  l 
Riconofci  quel  volto  , 
Che  fu  gran  tempo  il  tuo  piacer;  fe  pure 
In  forte  li  funefta 

Delle  antiche  fernbianze  orma  vi  retta. 
Lic.  (  D'  onde  viene  !   In  qual  punto 

Mi  forprende  cortei  !  )  lo  non  intendo  , 

Bella  Ninfa  ,  i  tuoi  detti  :  Un  altra  volta 

Potrai  meglio  (piegarti     (  volendo  partire 
Arg.  Indegno  ,  afcolta        (  trattenendolo 
Lic.  (  Mifero  me  !  ) 
Arg.  Tu  non  m'  intendi  ?  intendo 

Ben  io  la  tua  perfidia .  I  nuovi  amori  ? 

Le  frodi  tue  tutte  rifeppi  ,  e  tutto 

Saprà  da  me  Cliftene 

Per  tua  vergogna .       (  vuol  partire 
Lic.  Ah  nò  :  feritimi ,  Argene  :     (  trattenendola 

Non  fdegnarti  ;  perdona: 

Or  ti  ravvifo         è  ver .... 

vuol  prenderla  per  la  mano 
Arg.  Lafciami,  ingrato  : 

Non  ti  voglio  afcoltar  . 

lo  rigetta ,  e  parte 


SCE- 


Ut 
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SCENA  IL 
L1CIDA  ,  e  poi  AMINT A . 

On  difperato . 
In  angaftia  più  fiera 
Io  non  mi  vidi  mai .  Tutto 
è  in  mina 
Se  parla  Argene  .  E'  forza 
Raggiungerla  ,  placarla ...    Il  caro  amico 
Trovala*  almen  :  Recarmi 
E  conlìglio  ,  e  conforto 
Potria  Menade  Ibi  . 
Ffce  Am.  Mcgacle  è  morto  • 
Lic.  Che  dici  ?  Ah  ta  deliri. 
Am.  Il  Ciel  volelfe, 

Prence,  ch'io  deliraci.  Odi;  il  trovai, 

Che  volgéa  contro  le  V  ignudo  acciaro. 

Lo  trattengo  ,  lo  fgrido  :  Ah  qual  follia , 

Voléa  dirgli ,  t'  aliale  ?  Ei  mi  prevenne , 

E  con  grave  folpir  diffemi  :  Aminta  , 

Ho  vifluto  abballanza  . 

Senz'  Ariftéa  viver  non  so  ,  nè  voglio . 

Ah/  fon   due  laftri  ornai, 

Ch'  ella  è  1'  anima  mia  .    Licida  ,  oh  Dio  ! 

M'  accide  ,  e  non  lo  sa  :  Ala  non  m'  offende  : 

Suo  dono  è  quella  vita  ,  ei  la  riprende . 

Lic. 
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tic.  Oh  amico  !  e  poi  ? 

Am.  Fugge  da  me  ,  ciò  detto, 

Come  partico  ftrale ,  e  da  quel  Caffo , 
Che  s'  innalza  colà  tra  quelle  fronde , 
Senza  più  dir  precipitò  nel!'  onde. 

tic.  Oh  quale  orrida  leena 

Or  lì  fcuopre  al  mio  fguardo  /  (  rimane  ftupto- 

Am.  Almen  la  fpoglia, 

Che  albergò  lì  beli'  alma 

Vadali  a  ricercar  .  Da'  mefti  amici 

Qrefli  a  lui  fon  dovuti  ultimi  uffici.   (  parte 

SCENA       III.  . 
LICIDA  Colo. 

Ove  fon  !  Che  m'  avvenne!  Ah 
dunque  il  Cielo 
Tutte  fopr'  al  mio  capo 
Rovefciò  P  ire  fue  !  Megacle  ,  oh  Dio! 
Mcgacle ,  dove  fei  ?  Che  fò  nel  mondo 
Senza  di  te  ?  Rendetemi  V  amico, 
Ingiuilillìmi  Dei   Voi  me  1  togiieilc , 
Lo  rivoglio  da  voi  . . .  Folle  che  dico  ? 
Che  fo  /  con  chi  mi  fdegno  /  11  reo  fon'  io, 
Io  fon  lo  fceilerato . 

Eh  lì  mora  una  volta  r  io  fteilò  il  core 
F  2  Mi 


4* 
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Mi  patterò  con  quello  ferro  ...  Oh  Dio!  (  f]uida 
Perchè  vacilli  ,  e  tremi  ,  (  Ja  (pada 

Irmida  man  ?  Chi  ti  ritiene  ?   Ah  quella 
E'  ben  miferia  eftrema:  odio  la  vita, 
M'  atterrifee  la  morte:  E  chi  mai  vide 
Anima  lacerata 

Da  tante  fmanie  ,  e  fi  contrarj  affetti  ! 
Deh  la  calma  al  mio  cor  "  rendere  ,  o  Dei , 
O  troncate  una  volta  i  giorni  miei  . 
Gemo  in  un  punro  ,  e  fremo  , 

Folco  mi  fembra  il  giorno  , 

Ho  cerno  larve  intorno  , 

Ho  mille  furie  in'fen. 
Con  la  fanguigna  face 

M'   arde  Megèra  il  petto  ; 

M'  empie  ogni  vena  Aletto 

Del  freddo  fuo  velen. 


CENA 


IV. 


Bipartita    che  fi  forma  dalle  rovine  d'un  antico 
Ippodromo  già  ricoperte  in  gran  parte  d'edera  , 
di  /pini  ,  e    d'  altre  piante  felvaggìe . 

AMINTA  folo. 


♦f>  «f>  4> 


Egacls  fventurato  !  ah  che  finora 
Ricovrani  dall'onde  invan  tenrai. 

Ec- 


TERZO  45 

Ecco  a  qual  fin  ti  traile  amor  nemico* 
O  generoiò  amarne  !  O  lido  amico  ! 
Ilo  Tempre  lugli  occhi 
La  ipoglia  ,  che  involta 
S'  aggira  fra  P  onde  t 
E  1'  ombra  infepolta  f 
Che  attorno  alle  fpowde 
Errando  fen  va. 
Ahi  milero  !  Or  quello, 
E  il  premio  funefto , 
Che  amore  ti  dà . 
Entra  in  una  delie  due  fir  ade  formate  dalla  Bipartita 

SCENA 

ARISTEA  trattenuta  da  A R GENE  datfa  parte 
oppcila  ,  e  p3i  MEGACLE  trattenuto  da 
A  MINTA    dalla  mede!  mia  parte  y  ove 
poc'  an/i  era  entrato  ;  ma  quelli  non 


veggono  qt 


aéll< 


Ari 
Arg. 


<a>  ♦»  «* 


adule- 


Afciami . 
E  qual  t' 
Sconiigliato  furor  ? 

Ari.  Morir  ve  gì*  io 

Dove  Megacle  è  morto . 
%  Ah  no  :  t' 


arreda 


ATTO 


Meg.  Lafciamì  .  In  van  t'  opponi. 
Am.  Ah  torna, amico, 

Una  volta  in  te  fletto  .  In  tuo  foccorfo 

Pronta  Tempre  la  mano 

Del  pefcator  eh'  or  ti  ialvò  dall'  onde  , 

Credimi,  non  avrai  .  Si  fianca  il  Cielo 

D'  aflifter  chi  V  intuita  . 
Arg.  Attendi  . 
Am,  Aicoka  . 
Ari   Che  attender  ? 
Mez.  Che  afeokar  ? 
Ari.  La  morte  io  bramo  . 
Me<r.  Io  la  vita  ditello  . 

Am.  Ferma.  (  volendo  trattener  Meg.  che  gli  fugge 

Aro:  Senti ,  infelice .  (  volendo  trattener  Ari.  come  jop. 

Art.  O  Stelle  / 

Me  e.  O  Numi  ! 

Ari.  Megacle  ! 

Meg.  Principerà  ! 

Ari.  Ingrato  /  E  tanto 

AP  odj  dunque  ,  e  mi  fuggi  , 

Che  per  effetti  unita, 

S'  io  m'  affretto  a  morir  ,  tu  torni  in  vita  ? 
Meg.  Vedi  a  qual  legno  è  giunta, 

Adorata  Ariftéa,la  mia  Sventura. 

Io  non  polio  morir  .  Trovo  impedite 

Tutte  le  vie,  per  cui  lì  palla  a  Dite. 
Ari.  Grazie  agli  eterni  Dei . 
Ar?.  Sentimi  àlfin . 

Ari. 
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Ari.  Forfè  vi  fono  ancora 
Nuovi  difaftrj  ? 

Arg.  Or  ora 

Rinafce  il  Padre  tuo. 

Ari.  Co  i  ne  ? 

Arg.  Già  fai  , 

Che  per  coftume  antico 
Quei  io  feifivo  dì  ,  con  un  folenne 
Sacritelo  (i  chiude.  Or,  mentre  ai  Tempio- 
Venia  fra,  faoi  Cuftodi 
La  facra  pompa  a  celebrar  Cliflene  , 
Liei  d a  imperuofo 

Gli  artraverfa  il  cammin.   Urta,  rovefeia 

I  forpreii  Cuftodi  .  Al  Re  s'  avventa  ; 
Mori  (  grida  fremendo  )  e  gli  alza  in  fronte 
il  facrilego  ferro . 

Ari.  Oh  Dio  / 
Arg.  Non  cangia 

II  Re  lìto  ,  o  color.  Severo  il  guardo 

Gli  ferma  in  faccia,  e  in  grave  luon  gli  dice 
Temerario  ,  che  fai  ?  Vedi  fé  '1  Cielo 
Veglia  in  cura  de'  Re  /  Gli  cade  il  ferro  , 
E  dal  ciglio  ,  che  tanto 
Mimcciofo  paréa  ,  prorompe  il  pianto. 

Ari.  Refpiro  .   E  perchè  mai 
Tamo  furor  ? 

Arg.  Scoperfe  il  Re  la  trama, 
E  gli  ordinò  ,  che  in  pena 
Andar  do  velie  in  verdognolo  elMo 

Ei 
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Ei  già  di  fmania  ,  e  di  dolore  infano 
Per°r  amico  ,  eh'  eftinto  ornai  credea  , 
Furiofo  allor  divenne  ,  e  al  gran  misfatto 
Folle  correa  :  ma  il  cor  mancogli . 
Ari.  Ed  ora 

11  Genitor  ,  che  fa  ? 
Arg.  Di  lacci  avvolto 

Ha  il  colpevole  innanzi . 
Ani.  Ah  lì  procuri 

Di  falvar  1'  infelice  .         (  parte 
Meg.  Al  caro  amico 

Per  pietà    chi  mi  guida  ? 
Ari  Incauto  /  è  quale 

Sarebbe  il  tuo  difegno  ?  Il  Genitore 
Sa  che  tu  1'  ingannarti  : 
Sa  che  Megacle  fei  .  Perdi  te  ftello 
Prefentandoti  al  Re,  non  falvi  altrui. 
Meg.  Col  mio  Principe  infieme 

Almen  mi  perderò  .       (  vuol  partire 
Ari.  Senti  :  e  non  {limi 

Configlio  affai  miglior,  che  il  Padre  olielo,- 
Vada  a  placare  io  fletta  ?  / 
Me*.  Ah  che  di  tanto 

Lufmgarmi  non  so  . 
Ari.  Sì  :  quello  ancora 
Per  te  li  faccia. 
Me?    O  generala  ,  o  grande , 

O  pietofa  Ariiléa  !  Ben  lo  difs'  io , 
Quando  pria  ti  mirai  ,  che  u  non  eri  fo 
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Cofa  mortai  .  Va,  mio  conforto.... 
Ari.  Ah  batta  ; 

Non  fa  d'  uopo  di  tanto. 
Un  fol  de'  guardi  tuoi 
Mi  coftririge  a  voler   ciò,  che  tu  vuoi. 
Caro ,  fon  tua  così , 

Che  per  virtù  di  amor 
I  moti  del  tuo  cor 
Rilento  anch'  io. 
Mi  dolgo  al  tuo  dolor , 
Gioifco  al  tuo  gioir; 
Ed  ogni  tuo  del  ir 
Diventa  il  mio  . 


SCENA  VI. 
MEGACLE  ,  ed  ARGENE, 

Eh  fecondate,  o  Numi? 
D'  Ariftéa  la  pietade  . 
Argene,  io  voglio 
Seguitarla  da  lungi. 
Avg.  Ah  tanta  cura 

Non  prender  di  coftui .   Vedi ,  che  '1  Cielo 
E'  franco  di  foMrirlo .  Al  fuo  dettino 
Lafcialo  in  abbandono  . 
Meg.  JLafciar  V  amico  !  Ah  così  vii  non  fono  . 

G  Lo 
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Lo  feguitai  felice 

Quando  era  il  Ciel  fereno  ; 
Alle  tempefte  in  feno 
Voglio  feguirlo  ancor  . 

Come  dell'  oro  il  fuoco 
Scuopre  le  mafie  impure  , 
Scuoprono  le  fventure 
De'  fallì  amici  il  cor . 

SCENA      V  IL 
ARGENE,  poi  AMINTA  ; 


^r£-    B  ^ure  a  m*°  difpetto 

Sento  pietade  anch'  io . 
Ah  non  ria  ver  :  detefto 
La  mia  pietà  .  S'  egli  trafìtto  a  morte 
Or  mi  cadefle  accanto, 
Non  verferei  per  lui  ftilla  di  pianto. 
Am.  Mifero  dove  fuggo  ?  Oh  dì  funefto  ! 

Oh  Licida  infelice  ! 
Arg.  Che  di  Licida  avvenne  ? 
Am.   Ha  già  decito 

Il  pubblico  confenfo.  Egli  fvenato 
Fia  full'  Ara  di  Giove  . 
Arg.  E  non  potrebbe 

Rivocarli  il  decreto  ? 
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Am.  E  come  ?  Il  Reo 

Già  in  bianche  Ipoglie  è  avvolto.  Il  crin  di  fiori 

Io  coronar  gli  vidi  :  E  '1   vidi,  oh  Dio  / 

Incamminarli  al  Tempio  .  Ah  forfè  è  giunto  : 

Ah  forfè  adeflò  ,  Argene  , 

La  bipenne  fatai  gli  apre  le  vene  . 
Arg.  Ah  no  ,  povero  Prence  !     (  piange 
Am.  Che  giova  il  pianto? 
Arg.  Ed  Ariftéa  non  giunfe  ? 
Am.  Giunfe,  ma  nulla  ottenne  .  il  Re  non  vuole, 

O  non  può  compiacerla  . 
Arg.  E  Megacle  ? 
Am.  il  meichino 

Ne'  Cuftodi  s'  avvenne ? 

Che  ne  andavano  in  traccia  .  Or  F  afcoltai 

Chieder  fra  le  catene 

Di  morir  per  F  amico  ;  E  fe  non  fofle 

Ancor  ei  delinquente , 

Ottenuto  F  avrìa  ;  ma  un  reo  per  F  altro 

Morir  non  può  . 
Arg.  L'  ha  procurato  almeno . 

Dunque  ha  più  laidi  nodi 

L'  amiftà  ,  che  F  amore  ?  Ah  quali  io  fento 

Di  un  emula  virtù  ftimoli  al  fianco  ! 

Aminta,  addio  . 
Am.  Che  peniì  far  ? 
Arg.  Vedrai  , 

Di  che  capace  io  fon . 
Am.   T  affitta  il  Cielo 

G  2  Ma 
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Ma  intanto  in  mezzo  alle  f ventare  eftretne  f 
Splender  non  veggio  ancor  raggio  di  fpeme . 

S    C    E    N    x\  Vili. 

Afipetto  cjìeriore  del  gran  Tempio  di  Giove  Olìm- 
pico ,  dal  quale  fi  pende  per  lunga ,  e  magnificai 
fiala  divifa  in  diverfi  "piani.  Piazza  innanzi  al 
medi  fimo  con  Ara  ardente  nel  mezzo.  Bofco  all' 
intorno  de'  Sacri  Olivi  Silvejlri ,  d'  onde  forma- 
van/i  le  Corone  per  gli  Atletici  Vincitori  . 

Cli (lene  che  fi  e  n  de  dal  Tempio  preceduto  da  nume- 
rofio  Popolo ,  da1  fiuoi  Cuftodi  ,  da  Licida  in  bian- 
ca vefte  coronato  di  fiori ,  e  dal  coro  de7  Sacer- 
doti ,  de1  quali  alcuni  portano  /opra  bacili  d'  oro 
li  Strumenti  del  Sacrificio . 

COR  0. 

O  Giove  Olimpico, 
Propizio  accetta 
D'  un  reo  la  vittima  , 
Che  t'  oltraggiò. 
E  arreda  il  fulmine 
Della  vendetta  , 
Onde  il  iacriìe^o 
La  man  t'  armò  . 
Cli  Giovane  fvemurato  ,  ecco  vicino 

De'  cuoi  niiferi  dì  1'  ultimo  iftantc  . 

Tan- 
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Tanta  picrade  (  e  mi  punica  Giove, 

Se  adombro  il  ver   )  tanta  pie- a  mi  fai, 

Che  non  ofo  mirarti  .  Il  Ciel  voldìe  , 

Che  potefs'  io  diffimular  V  errore. 

Ma  non  lo  podb  ,  o  figlio  .  lo  fon  cuftode 

Della  ragion  del  trono  ..  Al  braccio  mio 

Mela  altri  la  diede, 

E  renderla  degg'  io 

Mela  ,  o  vendicata  a  chi  l'accede  . 

Par,  le  nulla  ti  refta 

A  delìar  ,  fuorehc  la  vita  ,  efponi 

Libero  il  tuo  delire .  Eiferne  io  giuro 

Fedele  efecutor  .  Quanto  ti  piace, 

Figlio ,  preferivi  ,  e  chiudi  i  lumi  in  pace. 

Me.  Padre  (  che  ben  di  Padre  , 

Non  di  giudice  ,  e  Re  que'  detti  fono  ) 
L'  unico  de'  miei  voti  , 
E'  il  riveder  1'  amico 
Pria  di  fpirar  . 

Cll.  T'  appagherò  .  Cuftodi       f  alle  guardie 
Megacle  a  rare  .  Ma  quale 
Eccepiva  pietà  V  alma  m*  ingombra  / 
Stupifco  di  me  fteffò.  Il  volto  ,  il  cip-Ilo 
La  voce  di  coftui  nel  cuor  mi  deftaD 
Un  palpito  improvvifo, 
Che  lo  riferite  ,  in  ogni  fibra  il  fan^e. 
Ah  forfè  il  Gei  con  quelli 
D'  infolira  pietà  teneri  moti 
Mi  rinprovera  il  mio 

Tr.tn- 
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Troppo  crudel  timor  ,  per  cui  perdei 
L'  innocente  mio  figlio  .  Ohimè  /  eh'  io  fento 
D'  involontario  pianto 
Inumidirmi  il  ciglio  . 
Che  mai  farà  /  Fra  tutti  i  miei  penlleri , 
La  ragion  ne  ricerco  ,  e  non  Ja  trovo , 
Che  farà ,  giudi  Dei  ,  quefto  eh'  io  provo  ? 
Non  sò  d'  onde  viene 

Quel  tenero  affetto  , 

Qnel  moto  ,  che  ignoto 

Mi  nafee  nel  petto  , 

Quel  gel  ,  che  le  vene 

Scorrendo  mi  va  . 
Nel  feno  a  dettarmi 

Si  fieri  contraiti  , 

Non  par  mi  ,  che  bafti 

La  loia  pietà. 

SCENA  IX. 
MEGACLE  fra  le  Guardie  ,  e  detti. 


LIC-     \$£^5&Fw.\    ^  v*em  i^uftre  efempio 

'  Di  verace  amiftà  . 
Mi'g.  .  &  Qual  ti  ritrovo  , 

Povero  Prence  / 
Lio.  Il  rivederti  in  \  ita , 

Mi 
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Mi  fa  dolce  la  morte . 

Meg.  E  che  mi  giova 

Una  vira  ,  che  in  vano 
Voglio  offrir  per  la  tua  ?  Ma  molto-  innanzi , 
Licida,  non  andrai.  Noi  palleremo 
Ombre  amiche    indivife  il   guado  eftremo . 

tic.  Oh  delle  gioje  mie  ,  de'  miei  martiri , 
Finché  piacque  al  Deltin,  dolce  compagno, 
Separarci  convien  .  Ritorna  in  Creta  ° 
Al  Padre  mio  .  Deh  tu  1'  iiloria  amara 
Raddolcirci  narrando  .  Il  vecchio  afflitto 
Reggi  ,  affitti  ,  confola  : 
Lo  raccomando  a  te  .  Se  piange     il  pianto 
Tu  gli  afeiuga  fui  ciglio  : 
E  in  te,  fe  un  figlio  vuol , rendigli  un  figlio. 

Meg,  Taci ,  mi  fai  morir , 

■C/i.  (  Non  polio  anch'  io 

F  elìder  più  .  )  Ma  ormai  trafeorre  V  ora 
Permeila  al  Sacrificio  .  Olà ,  cuftodi , 
La  vittima  prendete  ,  e  dall'  amico 
Dividete  colui  .  (  le  guardie  vanno  per  divider h 

Meg.  Barbari  .  Ah  voi  dal  feno 
Dividete  il  cor  mio . 

tic.  Ah  dolce  amico  / 

Meg.  Ah  caro  Prence  / 
a  2  Addio. 

Meg.       Prendi  ,  infelice  amico  , 

Prendi  per  fempre  ,  o  caro 
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In  quefto  punto  amaro 
L'  ultimo  addio  da  me. 
O  d'  amiftà  finccra 

Efempio  illuftre  ,  e  degno  , 
Prendi  un  ampleflò  in  pegno 
Di  vero  amor  ,  di  f è . 
Ah  che  in  lafciarti  ,  oh  Dio  ì 

Sento   ftraziarmi  il  fen  . 
Giacche  morir  degg'  io  , 

Tu  per  me  vivi  almen  . 
Oh  che  momento  é  quefto/ 
Oh  che  crudel  martir  / 
Ah  che  così  funefto 
Forfè  non  è  il  morir  . 

€  0    R  0. 

O  Giove  Olimpico, 
Propizio  accetta 
D'  un  reo  la  vittima, 
Che  t'  oltraggiò  . 

Livida  va  ad  inginocchiar  fi  a  pie  delF  Ara  . 
Il  Re  prende  la  Jacra  Scure ,  che  gli  vien  prefinta 
ta  (opra  un  bacile  da  ano  de'  Mini/tri  del  Tempio 
CU.  O  degli  Uomini  padre  ,  e  degli  Dei, 
Quella  ,  che  a  te  li  fvena 
Sacra  vittima  accogli  :  Efta  i  -funefti, 
Che  ti  lplendono  in  man  folgori  arredi. 
Nel  porgere  la  Scure  al  Sacerdote ,  viene  inter- 
rotto da  Armene  . 

SCE- 


Lic. 


Me*. 


Lic. 

Meg. 
Liei 


a 
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S   C   E   N   A  X. 
ARGENE  ,  e  detti  ,  poi  ARISTEA. 

Ermati  ,  o  Re. 
Che  intano  ardir  /  non  fai  ì 
Ninfa ,  qual  opra  turbi  ? 
Arg.  Anzi  più  grata 

Vengo  a  renderla  a  Giove . 
Una  vittima  io  reco  , 
Che  ha  valor  ,  che  ha  desio 
Di  morir  per  quel  reo  . 
di.  Qual'  e  ? 
Arg.  Son'  io  ; 

Che  morir  non  il  vieta 
Per  lo  fpofo  a  una  fpofa . 
Cli.  E  fei  tu  forfè 

Di  Licida  conforte  ?  A  un  regio  Erede 
Una  vii  Paftorella 

Dunque  ....  (  fo^r  agiunge  Arijìéa 

Ari.  Credimi  ,  o  Padre, 

E'  degna  di  pietà. 
Arg.  Nè  vii  fon  io  , 

Nè  fon  Licori  .  Argene  ho  nome  :  in  Creta 

Chiara  è  del  fangue  mio  la  gloria  antica  ; 

E  fe  giurommi  fè ,  Licida  il  dica  . 
C/i.  Licida  parla . 

H  liy. 
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tic.  (  E'  P  effer  menfognero 

Quefta  volta  pietà .  )  nò ,  non  è  vero . 
Arg.  Come  !  E  negar  lo  puoi  ?  Volgiti ,  ingrato  : 

L'  aureo  monile  è  quello  , 

Che  nel  punto  funefto 

Di  giurarmi  tua  fpofa 

Ebbi  da  te  .  Van  di  tai  fregi  adorne 

In  Elide  le  Ninfe  ?  (  lo  da  a  Cliftene 
CU.  Aimè  /  Che  miro  /  E  quello  ,  (  guarda ,  e  fi  turba 

Che  al  collo  avea ,  quando  fu  efpofto  all'  onde 

Il  mio  figlio  bambin  .  Licida  (  Oh  Dio  / 

Tremo  da  capo  a  piè .  )  Licida  forgi  , 

Guarda  ;  ^  ver  che  cortei 

L'  ebbe  da  te  ? 
tic.  Si  . 

CU.  Da  qual  man  ti  venne  ? 
Lic.  A  me  donollo  Aminta  . 
CU.  Quefta  Aminta  li  cerchi  , 
Arg.  Eccolo  appunto. 

SCENA  ULTIMA. 

AMINTA  ,  e  detti. 


Am. 
di. 


H  Licida  (  vuole  abbracciarlo 
T'  accheta. 

Rifpondi  ,  e  non  mentir  . 
Qeufto  monile 

D' 
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jy  onde  avefti  ? 
Am.  Da  Alcàndro  , 

Già  fcorfe  il  quinto  luftro 
Ch'  io  l'ebbi  in  don,  perchè  un  fanciullo  al  mare 
Efpor  doveffì  : .  io  da  pietà  commoffo 
Non  efpofi  il  Bambin  . 
C/i.  Ma  adefio ,  Aminta  , 

Dov'  è  ,  che  ne  fàcefli  ? 
Am.  L'  hai  prefente,  o  Signor:  Licida  ,  è  quello. 
C/i.  Come  !  non  è  di  Creta 

Licida  il  Prence  ? 
Am.  11  vero  Prence  in  fafee 

Finì  la  vita  .  Io  ritornato  appunto, 
Con  lui  bambino  ,  in  Creta  al  Re  dolente 
L'  offerii  in  dono  :  Ei  dell'  eftinto  in  vece 
Al  trono  P  educò  ,  per  mio  coniglio  . 
C/i.  Ah  Numi  !  ecco  Filinto ,  ecco  il  mio  figlio  .  (  abbrac* 
Ari.  Stelle  !  (  dandolo 

tic.  11  tuo  Figlio  ? 
C/i.  Si  ,  tu  nafcefti 

Gemello  ad  Ariftéa .  Delfo  m'  impofe 
D'  efporti  al.  mar  bambino  ,  un  parricida 
Minacciandomi  in  te. 
Am.  Felice  Padre  ? 
Arg.  Oggi  'molti  in  un  punto 

Puoi  render  lieti . 
Gì.  E  lo  desio  ;  D'  Argene 
Filinto  il  Figlio  mio  , 
Megacle  d'  Ariftéa  vorrei  conforte  : 

Ma 


Ma  Filinto  il  mio  Figlio  è  reo  di  morte  » 

Meg.  Signor  t'  arrefta  ,  ornai 

Tu  non  puoi  condannarlo  .  In  Sicione 
Sei  Re ,  non  in  Olimpia .  E'  fcorfo  il  giorno , 
A  cui  tu  prefedefti.  Il  reo  dipende 
Dal  pubblico  giudizio  . 

•CU.  E  ben  s'  afcolti 

Dunque  il  pubblico  voto  .  A'  prò  del  Fglio 
Non  prego  ,  non  comando  ,  e  non  cofiglio . 

CORO  di  Sacerdoti  ,  e  Ballo  di  Popolo  . 

Viva  il  figlio  delinquente, 

Perchè  in  lui  non  ih  punito 

L'  innocente  Genitor  . 
Nè  funefti  il  dì  prefente  , 

Nè  diflurbi  il  Sacro  rito  , 

Un  idea  di  tanto  orror  . 

FINE     DF.  L  DRAMMA. 
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